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I crimini di detenzione in Libia finalmente davanti alla CPI: i giudici decideranno se il caso El

Hishri andrà a processo

L’udienza di conferma delle accuse rappresenta un passaggio cruciale verso la giustizia. Noi,

organizzazioni firmatarie, esprimiamo solidarietà ai sopravvissuti e alle vittime dei crimini internazionali

commessi in Libia e ribadiamo il nostro impegno nel sostenere la loro ricerca di giustizia.

Dopo oltre un decennio di impunità, l’udienza di conferma delle accuse contro Khaled Mohamed Ali El

Hishri segna un importante passo avanti verso la giustizia per le vittime del famigerato complesso

carcerario di Mitiga a Tripoli. Figura di alto livello all’interno della potente milizia libica precedentemente

nota come SDF/RADA, con base a Tripoli e affiliata al Consiglio Presidenziale libico, El Hishri è

accusato di aver commesso, ordinato e supervisionato crimini contro l’umanità e crimini di guerra contro

cittadini libici, così come contro persone migranti e rifugiate detenute nella prigione di Mitiga.

L’udienza si terrà dal 19 al 21 maggio 2026 presso la Corte Penale Internazionale (CPI) all’Aia. I giudici

della CPI dovranno stabilire se le prove presentate dall’Ufficio del Procuratore dimostrino motivi

sostanziali per ritenere El Hishri penalmente responsabile, in tutto o in parte, dei crimini contestati e se

il caso debba procedere verso il processo.

Si tratta del primo caso derivante dai 15 anni di indagini della CPI sulla Libia ad arrivare a questa fase,

ed è un passo atteso da tempo verso giustizia, verità, riparazione e prevenzione di futuri crimini.

“L’arresto di El Hishri colma una distanza che molti di noi sopravvissuti ai crimini di Mitiga pensavano

non si sarebbe mai ridotta...”

Secondo l’accusa, la leadership di Mitiga, di cui faceva parte El Hishri — noto anche come Al Booti o

Sheikh Khaled — avrebbe sottoposto i detenuti a numerosi crimini di guerra e crimini contro l’umanità

tra almeno il 1° maggio 2014 e il 30 giugno 2020, inclusi tortura e trattamenti crudeli, imprigionamento,

oltraggi alla dignità personale, stupro e altre forme di violenza sessuale, omicidio e tentato omicidio,

persecuzione e schiavitù.

Per molti sopravvissuti, questa udienza rappresenta la prima possibilità che le loro esperienze vengano

formalmente esaminate davanti a un tribunale.

Questo caso deve rappresentare solo l’inizio. Chiediamo inoltre all’Ufficio del Procuratore di continuare

ed espandere le indagini sull’intera gamma di crimini di sua competenza commessi in Libia e nel

Mediterraneo.


